
 

INFERNO, CANTO XIX 

 

Dante condanna i papi simoniaci. 

“…E se non fosse ch'ancor lo mi vieta  

la reverenza de le somme chiavi  

che tu tenesti ne la vita lieta,  

io userei parole ancor più gravi;  

ché la vostra avarizia il mondo attrista,  

calcando i buoni e sollevando i pravi.  

Di voi pastor s'accorse il Vangelista,  

quando colei che siede sopra l'acque  

puttaneggiar coi regi a lui fu vista;  

… 

Fatto v'avete dio d'oro e d'argento;  

e che altro è da voi a l'idolatre,  

se non ch'elli uno, e voi ne orate cento?  

Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre,  

non la tua conversion, ma quella dote  

che da te prese il primo ricco patre!».  

 


